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La Pentecoste e la nascita della Chiesa





1 Testo di Atti 2:1-36


Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto». Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e splendido. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!».


2. Considerazioni generali.


2.1 La festa di Pasqua dura cinquanta giorni. Questo tempo è chiamato tempo pasquale, o cinquantena pasquale, e termina con la festa di Pentecoste. Presso gli Ebrei, la festa del raccolto era un giorno di rendimento di grazie. Si celebrava sette settimane dopo Pasqua ed era la festa delle « primizie », o festa delle settimane.


A motivo del numero cinquanta, si chiamava Pentecoste. Più tardi, i rabbini commemorarono in quello stesso giorno la consegna della Legge fatta a Mosè sul Sinai e la conclusione dell'alleanza.


I passi del NT che parlano della Pentecoste si riferiscono alla festa ebraica. Tuttavia, la festa cristiana di Pentecoste coincide con quella ebraica solo nel nome, perché celebra il dono escatologico dello Spirito Santo e l'apertura della Chiesa ai pagani. Nelle norme riguardanti l'anno liturgico, si dice che « i cinquanta giorni che vanno dalla domenica di Risurrezione alla domenica di Pentecoste si celebrano con gioia e giubilo, come se si trattasse di un unico giorno festivo, anzi, come una grande domenica ». La cinquantena pasquale è tempo di pienezza, di gioia e di ringraziamento per il raccolto, in cui predomina l'azione dello Spirito Santo. Secondo il simbolismo dei numeri, cinquanta vuol dire pienezza, conclusione e sigillo. Il cinquantesimo giorno, festa di Pentecoste, è paragonabile a Pasqua. Però, non è festa separata, ma è il coronamento pasquale.


2.2 Il contrario biblico alla Pentecoste - Babele.


Genesi 11:1-9 Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.


3 Cerchiamo di capirci qualcosa confrontando le due situazioni.


3.1 Un tempo tutta l’umanità parlava la stessa lingua e usava le stesse parole.


A un primitivo stato di unità e uniformità linguistica (un’unica lingua) corrisponde il desiderio, da parte degli abitanti della valle di Scin’ar, di costruirsi una città e una torre, alta fino al cielo, "per non essere dispersi in ogni parte della terra".


Allora Dio interviene a moltiplicare le loro parlate, per interrompere l’opera e disperdere gli operai. Con un solo colpo li distolse dal vicolo cieco in cui si erano andati a cacciare. Restituì alle molteplici mansioni i popoli che si erano intestarditi nell’edilizia. Li confuse e li diffuse, dando loro ogni specie di lingua e di alfabeti. Un Dio amante della diversità, della molteplicità, della ricchezza di esperienza, legata alle diverse culture, razze, tradizioni, perfino alle diverse forme dell’invocazione con cui gli uomini si rivolgono a lui: questa è l’immagine che si può estrapolare dal racconto della torre di Babele. A fare unità, a costituire il centro, il cuore delle infinite aspirazioni dell’uomo, sarebbe bastato lui, Dio, pur chiamato con nomi diversi.


3.2 Pentecoste è diversa da Babele, per un certo verso ancora più misteriosa, meno decifrabile immediatamente. La situazione, descritta a Babele, non è mutata: gli uomini continuano a parlare lingue diverse, ma ciascuno riesce a capire l’annuncio trasmesso, nel momento in cui un "rumore" e un "fuoco" coinvolgono tutti nell’evento.


4 Riflettiamo insieme.


Nel brano che descrive la riunione di Gerusalemme la diversità (delle lingue, delle razze, delle religioni) viene recepita come una ricchezza, esaltata dal fatto che, paradossalmente, l’intesa era possibile, anche tra coloro che non potevano vantare una comune esperienza precedente, come poteva essere quella dei testimoni della passione e risurrezione di Cristo.


Anzi, le parole di quei testimoni diventano improvvisamente comprensibili ai molti stranieri presenti in città, che si sentono rivolgere discorsi nelle diverse parlate di ciascuno. Non fu loro restituito l’idioma universale, la fede di quell’ora non si ridusse ad un esperanto, ma un ardore d’intendersi avvicinò le lingue.


‘L’ardore di intendersi’, questo atteggiamento che emerge a Pentecoste, raccoglie lo sforzo del dialogo, che è tipico di chi vuole comunicare, che non rinuncia a mettere in atto tutti gli stratagemmi, fatti di suoni, di movimenti, di mimi, di ammiccamenti pur di giungere a contatto con l’altro. Ma esso scaturisce anche da un’attenzione al ‘nuovo’ che si è annunciato; nessuno infatti rivendica la propria originalità, se non per cogliere la meraviglia che, nonostante "noi apparteniamo a popoli diversi" (Atti 2,8) - come essi dichiarano, "ciascuno li sentiva parlare nella propria lingua nativa" (Atti 2,6).


5 Una domanda sorge allora spontanea.


Nessuno è chiamato a rinunciare alla propria identità; nessuno viene espropriato della ricchezza culturale che gli è propria e che la lingua di ciascuno manifesta ? L’intesa viene raggiunta perché ciascuno ha interesse ad ascoltare, come dicono gli Atti degli Apostoli, "le grandi opere che Dio ha fatto" (Atti 2,11). Il filo rosso che lega Babele a Pentecoste sta proprio qui: c’è chi pensa che per costruire "grandi opere" ("Forza, costruiamoci una città!" Gen 11,4) occorra ricondurre tutta l’esperienza dell’uomo e della storia ad un’unica (e uniforme) ‘struttura’ livellatrice, entro cui sia possibile ‘costringere’ la pur evidente varietà di espressioni di civiltà, in una ‘omologazione’ universale, secondo ‘modelli’ e ‘schemi’ che abili strumenti di comunicazione si incaricano di diffondere nel mondo; c’è d’altra parte chi, ‘mosso dall’ardore di intendersi’, riconosce la varietà delle lingue, delle culture, delle esperienze politiche, sociali, religiose dei vari popoli come una ricchezza inalienabile, e il dialogo tra quelle il vero ‘movimento’ da produrre, per il futuro che ci attende.


6 Domande e riflessioni per noi oggi.


Oggi, vince Babele o Pentecoste? La domanda non è oziosa o retorica. Sembra infatti che gli uomini oggi coltivino ancora con ostinazione il sogno di un’unica fabbrica che arrivi all’origine dell’infinito di Dio". Dio demolì a Scin’ar la pretesa di agguantarlo per virtù di tecnica e di ingegneria. Si può allora dire che ‘Babele’ ritorna, ma nel senso del tentativo dell’omologazione, sia nel senso della ‘maledizione’ che sovraintende all’incapacità di intesa e di dialogo dei popoli e delle razze di oggi?


La Chiesa nata dallo Spirito Santo effuso a Pentecoste mi fa sentire come a casa mia ? Come uno che ha la possibilità di esprimersi, come credente, in tutte le caratteristiche che gli sono proprie ? In altre parole, con il proprio carattere, come si é, oppure ci si sente oppressi dovendo omologarsi a programmi già predefiniti da cui non si può deviare ?


Perché di fronte al messaggio della chiesa non si risponde positivamente tutti allo stesso modo ?


7 Ulteriori brani di approfondimento


Marco 16:16


“Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato”.


1 Romani 10:9-16


“Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la scrittura: Chiunque crede in Lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione tra giudeo e greco, dato che Lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in Lui ? E come potranno credere, senza averne sentito parlare ? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi ? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati ? Come sta scritto: quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene. Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione ?
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